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Il progetto auspicato
dal Papa. Sulle nullità
matrimoniali: quattro
opzioni per i Tribunali
ecclesiastici. «Come
giudice ho deciso
tre “processi brevi”»

Cei. Bagnasco: entro gennaio il piano per il riordino delle diocesi italiane
l processo di riordino delle 225 diocesi italiane
è ormai vicino a uno snodo decisivo. «Entro gen-

naio, cioè entro il prossimo Consiglio permanen-
te – ha annunciato ieri il cardinale Angelo Bagna-
sco –, avremo un quadro completo delle proposte
e le presenteremo alla Congregazione dei vescovi».
Il presidente della Cei lo ha detto ai giornalisti du-
rante la conferenza stampa di presentazione del
comunicato finale del «parlamentino» dei vescovi
riunitosi questa settimana a Roma. Dopo la ri-
chiesta del Papa di diminuire il numero delle dio-
cesi e la sua progressiva presa di coscienza che «la

questione non può essere un automatismo e me-
rita particolare attenzione», vista «la vicinanza ca-
pillare alla gente tipica della storia della Chiesa in
Italia», il “mandato” di Francesco è stato di «ragio-
narne a livello di Conferenze regionali». Ora il la-
voro è quasi completo e poi «saranno la Congre-
gazione e il Santo Padre a decidere».
Processi di nullità matrimoniale: le singole Regioni
ecclesiastiche stanno scegliendo tra quattro opzio-
ni: «Che ogni singola diocesi abbia il proprio Tribu-
nale; la costituzione di un Tribunale interdiocesano
oppure metropolitano; la costituzione di un Tribu-

nale regionale valido per tutte le diocesi». Non c’è fi-
nora una tipologia prevalente. Invece per quanto ri-
guarda i cosiddetti processi brevi, Bagnasco ha rive-
lato di averne già decisi tre nella sua arcidiocesi e tut-
ti a favore della nullità matrimoniale, anche se «con
motivazioni diversificate, che mi hanno costretto a
essere molto attivo, riflessivo, in preghiera». Secon-
do il presidente della Cei, «se l’istruttoria è fatta con
attenzione, è un grande aiuto». Quanto ai costi del
processo, Bagnasco ha ricordato che «è già basso:
525 euro». Ma può azzerarsi del tutto in considera-
zione delle condizioni economiche dei ricorrenti. 

Infine sulla formazione permanente dei sacerdoti, il
cardinale ha annunciato che «i vescovi hanno con-
diviso la proposta di realizzare, entro la primavera,
un testo che affronti i diversi aspetti della formazio-
ne permanente». Tra le proposte, la realizzazione di
“forme concrete” di fraternità sacerdotale come la
mensa comune, o anche «fare un po’ di vacanza in-
sieme, un ritiro, una gita», oltre naturalmente ai
«grandi incontri del clero con il vescovo, con un oc-
chio particolare al clero più giovane».

Mimmo Muolo
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Editoria. «La voce e il tempo» per la Chiesa di Torino
MARCO BONATTI
TORINO

a voce e il tempo» è da oggi il setti-
manale dell’arcidiocesi di Torino; e
non è la somma dei due giornali

precedenti ma un prodotto veramente nuo-
vo, nella grafica e nell’impostazione. Presen-
tandolo ieri mattina alla Facoltà teologica l’ar-
civescovo di Torino, Cesare Nosiglia, ha ricor-
dato che, con il varo del nuovo giornale, va a
regime un altro tassello del riordino della co-
municazione diocesana, deciso e preparato
dall’arcivescovo fin dal 2011, pochi mesi do-
po il suo arrivo a Torino.
Il nuovo giornale raduna infatti le redazioni
del settimanale diocesano La voce del popo-
lo e del settimanale di cultura Il nostro tem-
po; direttore è Alberto Riccadonna, alla "Vo-
ce" fin dal 1995. Al prodotto cartaceo si af-
fianca il coordinamento dei servizi web
(www.vocedeltempo.it, sito diocesano, so-

cial), affidato a Luca Rolandi, direttore della
Voce cartacea dal 2014 al luglio scorso. L’in-
terazione fra carta e digitale è un cammino
obbligato, che il nuovo giornale cercherà di
sfruttare e valorizzare: ad esempio mettendo
a disposizione della comunità diocesana, e di
tutti i “navigatori” il patrimonio di immagini
accumulato nell’archivio fotografico della Vo-
ce dagli Anni ’60 in poi: un servizio che per-
mette di mantenere e rafforzare la “memoria”
della Chiesa torinese e che può essere arric-
chito da singoli e parrocchie con il contribu-
to di altre immagini originali. Il nuovo gior-
nale viene distribuito per abbonamento, nel-
le parrocchie e nelle edicole del vasto terri-
torio metropolitano torinese. 
Nel primo numero almeno tre servizi “da leg-
gere”: l’intervista al sindaco di Torino, Chiara
Appendino, a 90 giorni dall’elezione; un ine-
dito di Mario Pomilio; e un’ampia intervista al
direttore di Avvenire Marco Tarquinio che of-
fre una panoramica autorevole sulla realtà e

sul futuro dell’informazione cattolica a Tori-
no e in Italia. L’arcivescovo Nosiglia ha anche
annunciato la ripresa delle attività dell’“Agorà
del sociale”, il tavolo di confronto con istitu-
zioni e agenzie educative e sociali torinesi. Il
prossimo 19 novembre si tiene la seconda as-
semblea dell’“Agorà”, dedicata in modo tutto
particolare ai giovani: nel territorio torinese
l’inoccupazione giovanile è superiore alla me-
dia italiana e rappresenta un “buco nero”, un’i-
poteca pesante sul futuro stesso della città.
Occorre, ha detto l’arcivescovo, uno sforzo
straordinario di intelligenza e di sinergia per
uscire da una situazione che porta al declino
e alla marginalità. «Non ci si può accontenta-
re di promesse e di divertimenti, quando in-
vece è in gioco la precarietà della vita delle
persone: questo è il dramma della nostra so-
cietà avanzata tecnologicamente come non
mai, e come non mai così priva di ideali e di
valori positivi e di speranza per i suoi figli». 
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Nosiglia sfoglia la nuova testata (Juzzolino)

CAUCASO. Una veduta panoramica di Tbilisi, capitale della Georgia, prima tappa del viaggio papale

«Noi, piccola comunità con il Rosario in mano»

Parla il vescovo
di Tbilisi, Pasotto
«Una minoranza
che vive l’essenziale
Con fatica chiamati
a costruire ponti»

GIANNI CARDINALE

apa Francesco visita la Georgia e l’A-
zerbaigian «come un amico, soprat-
tutto per incontrare». Per «incontra-

re le persone, incontrare le realtà così diffe-
renziate, per incontrare i popoli, per favori-
re questa cultura dell’incontro che gli sta tan-
to a cuore». E «ovviamente a questa cultura
dell’incontro è vincolato tutto il tema della
pace». Quindi, il Pontefice «certamente porrà
al centro del suo insegnamento e della sua
presenza proprio questo favorire in ogni mo-
do la pace, la riconciliazione e l’intesa». Poi,
«come sempre», ci sarà «l’incontro con la
Chiesa cattolica per incoraggiarla per anda-
re avanti nella sua vita e nella sua missione».
Con queste parole il cardinale segretario di
Stato, Pietro Parolin, ha illustrato con un’in-
tervista al Ctv il viaggio apostolico che il ve-
scovo di Roma intraprende oggi per il Cau-
caso, terra in cui si incontrano le “periferie”
di Europa e Asia, a completamento di quel-
lo compiuto a giugno in Armenia.
Un viaggio quindi all’insegna dell’incontro e
della pace e con una spiccata dimensione e-
cumenica e interreligiosa. Sarà la seconda vol-
te che un Pontefice visiterà i due Paesi. San
Giovanni Paolo II si recò nel 1999 in Georgia
– nazione di antichissime radici cristiane e
dove i cattolici sono il 2,5% – e nel 2002 in A-
zerbaigian, Paese a stragrande maggioranza
islamica e poche centinaia di fedeli alla Chie-
sa di Roma. La dimensione ecumenica di que-
sto 16° viaggio internazionale di papa Fran-
cesco si esprimerà nell’incontro con il pa-
triarca Ilia II di oggi pomeriggio e soprattut-
to domani mattina quando per la prima vol-
ta una delegazione della Chiesa ortodossa,
fortemente maggioritaria, assisterà alla Mes-
sa che verrà presieduta dal vescovo di Roma
nello stadio “Mikheil Meskhi”. Di essa non
farà parte il patriarca, e non ci sarà una pre-
ghiera comune con il Papa. Comunque Ilia II
accoglierà l’illustre ospite nell’aeroporto di T-
bilisi (arrivo previsto alle 13 locali, le 15 in I-
talia) e la presenza della delegazione è molto
importante, perché quella georgiana è tra le
Chiese ortodosse più intransigenti a ogni pre-
sunto cedimento di carattere ecumenico so-
prattutto se intrapreso nei confronti della
Chiesa di Roma. Basti pensare che, anche per
questo motivo, non ha partecipato al Gran-
de Concilio panortodosso di Creta (dove era
assente anche il patriarcato di Mosca). E ba-
sti ricordare che nel 2003 proprio per l’oppo-
sizione della Chiesa georgiana saltò all’ultimo

P

minuto la firma di un accordo bilaterale tra
Stato e Santa Sede. L’allora “ministro degli e-
steri” della santa Sede, l’arcivescovo Jean-
Louis Tauran (oggi cardinale presidente del
Pontificio Consiglio per il dialogo interreli-
gioso), dovette lasciare la capitale georgiana
lamentando che la delegazione vaticana si e-
ra «sentita gravemente ferita dall’atteggia-
mento della Chiesa ortodossa georgiana».
Nella prima giornata del viaggio è previsto
anche l’incontro con le autorità civili. A Tbi-
lisi c’è molta attesa per le parole che papa

Francesco pronuncerà sulla pace e sulla ri-
conciliazione tra i popoli che abitano il Cau-
caso. Come è noto infatti due ampi territori
della Georgia – la Abkhazia e l’Ossezia del sud
– nel 2008 si sono dichiarate indipendenti ri-
manendo nell’orbita russa, mentre la Geor-
gia continua il suo cammino verso l’Unione
Europea (nel 2013 è stato firmato un accor-
do di associazione) e anche la Nato (pochi
giorni fa ha ospitato per la quarta volta il Con-
siglio Nord Atlantico). Una situazione questa
molto sentita dal mondo politico e la società
georgiana, tenendo conto che il confine con
l’Ossezia corre ad appena un centinaio di chi-
lometri dalla capitale. 
Da segnale poi che oggi pomeriggio il Pon-
tefice pregherà per la pace in Siria e Iraq nel-
la chiesa cattolica caldea di San Simone, alla
presenza del patriarca Louis Sako e di nu-
merosi vescovi caldei provenienti da Erbil do-
ve si è tenuto il loro Sinodo. Papa Francesco
rimane in Georgia anche domani. Domeni-
ca è prevista la tappa in Azerbaigian e, in tar-
da serata, il rientro a Roma.
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Parte dalla capitale georgiana
la visita di tre giorni. Domani una
delegazione della locale Chiesa
ortodossa assisterà alla Messa

che sarà presieduta da Bergoglio
Parolin: il Papa viene come amico

Tre giorni in Caucaso. Parterà stamani alle 9 da Ciampi-
no l’aereo che porterà papa Francesco nella capitale del-
la Georgia, Tbilisi, dove arriverà alle 15 locali (le 13 in Ita-
lia). Dopo la visita al presidente della Repubblica, è pre-
visto l’incontro con le autorità e la società civile. A segui-
re l’abbraccio fra il Papa e Ilia II, catholicos e patriarca di
tutta la Georgia. Poi si terrà l’incontro con la comunità as-
siro-caldea. Domattina alle 10 (le 8 in Italia) Francesco
presiederà la Messa nello stadio “Meskhi”. Nel pomerig-
gio l’incontro con sacerdoti e e seminaristi. E poi quello

con gli ospiti e gli operatori delle opere di carità della Chie-
sa davanti al Centro di assistenza dei camilliani. Infine la
visita alla cattedrale patriarcale di Svetitskhoveli a Mt-
skheta. Domenica il Pontefice giungerà alle 9.30 (7.30 in
Italia) a Baku, capitale dell’Azerbaigian. Un’ora dopo pre-
siderà la Messa nella chiesa dell’Immacolata e pranzerà
con la comunità salesiana. Dopo la visita al presidente del-
la Repubblica a Ganjlik, si terrà la sosta al monumento ai
caduti per l’indipendenza. Quindi l’incontro con lo sceic-
co dei musulmani del Caucaso nella moschea “Heydar
Aliyev”. Dopo si svolgerà l’incontro interreligioso con i con
rappresentanti delle varie comunità religiose. Al termine il
Papa ripartirà alla volta di Roma dove arriverà alle 22.
Tv2000 trasmetterà tutti gli eventi a partire dalle 13 di og-
gi. Al termine di ogni giornata sarà trasmesso un «instant
film» che riproporrà le immagini più belle. 

ILARIA SOLAINI

cattolici di Georgia vedono
nella visita del Papa un ab-
braccio della Chiesa univer-

sale a questa terra dove talvolta si
ha l’impressione di sentirsi soli».
Così monsignor Giuseppe Pasotto,
vescovo di Tbilisi e amministrato-
re apostolico per il Caucaso dei cat-
tolici di rito latino, racconta l’a-
spettativa del Paese, dove vive la
sua missione da vent’anni, per l’ar-
rivo oggi di Francesco nella capita-
le georgiana. 
I cattolici in Georgia sono l’1% del-
la popolazione, vale a dire circa
40mila persone. Appartengono a tre
riti diversi: latino, armeno e assiro-
caldeo. Gli ortodossi sono l’85% del-
la popolazione. La Chiesa apostoli-
ca autocefala georgiana è guidata dal
1977 da Elia II. I musulmani sono
circa l’11%. «La realtà ecclesiale cat-

tolica è stata sempre una presenza
piccola ma significativa – sottolinea
il vescovo Pasotto – nella vita di que-
sto popolo». Dopo il periodo comu-
nista e il raggiungimento dell’indi-
pendenza nel 1991, tutto è cambia-
to e si sono aperte strade nuove sia
a livello politico, sia religioso. «Non
c’erano quasi più preti, la comunità
cattolica è come se si fosse salvata
con la preghiera del Rosario, l’unico
segno a essere stato coltivato e vis-
suto dalle persone anche durante il
regime sovietico. A Tbilisi, in quegli
anni, c’era un unico sacerdote, pro-
veniente dalla Bielorussia, che è sta-
to capace di tenere aperta la chiesa,
assieme a due suore che lavoravano
in fabbrica, in abiti civili: di notte si
tenevano le catechesi e i momenti di
preghiera. E chi vi partecipava sa-
peva di mettere a rischio la propria
vita» racconta l’amministratore a-
postolico per il Caucaso. 

«Si può dire, quindi, che la Chiesa
ortodossa georgiana, durante il pe-
riodo sovietico, non vedesse come
antagonista la Chiesa cattolica, an-
ch’essa discriminata dal regime co-
munista: al contrario, esisteva tra le
due Chiese un legame di fiducia. Al-
cuni problemi sono sorti dopo,
quando c’è stata l’indipendenza del
Paese e più avanti ancora quando la
Chiesa ortodossa ha assunto la po-
sizione principale nella società». Il
tema delle proprietà delle Chiese e
non solo.
Nel cammino ecumenico ci sono an-
cora difficoltà. «La Chiesa ortodos-
sa georgiana non riconosce il nostro
Battesimo, non riconosce il matri-
monio tra cattolici e ortodossi. Da
questo nascono tanti problemi: la
nostra fatica attuale è che su certi te-
mi non riusciamo a ritrovarci e a di-
scuterne assieme. Abbiamo la libertà
di muoverci nel servizio, questo sì.

Ma la diversità, talvolta, viene anco-
ra vista come un pericolo e non co-
me runa icchezza: ecco perché il no-
stro compito – prosegue l’ammini-
stratore apostolico per il Caucaso –
è quello di continuare a creare dei
ponti di comunione». Quindi un ri-
mando all’arrivo del Pontefice. «A
me piacerebbe – conclude Pasotto –
che papa Francesco sentisse che sia-
mo una Chiesa di minoranza e come
tali, non avendo nulla da difendere,
siamo in un certo senso più liberi di
andare all’essenziale della nostra fe-
de e di annunciare il Vangelo con
gioia, pur con le fatiche di essere pic-
coli». In questo senso il Papa «ci dirà:
questa è la strada che Dio vi ha in-
dicato. Non abbiate dubbi» sulla ne-
cessità di mettere insieme i conte-
nuti della fede con la giustizia e col-
laborare con i fratelli ortodossi per
creare una società più giusta.
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Il vescovo Pasotto

Domani alle ore 18 nella Concattedrale
Santa Maria Assunta a Policastro
Bussentino, in provincia di Salerno,
sarà ordinato presbitero dal vescovo
Antonio De Luca il 26enne Antonio
Romaniello. Romaniello ha sentito la
chiamata alla vita sacerdotale alle
scuole superiori e dopo aver ultimato
gli anni di studio presso il liceo a
Roccagloriosa è entrato nel Seminario
“Giovanni Paolo II” di Pontecagnano
Faiano ed è stato ordinato diacono il
31 ottobre dello scorso anno. Il nuovo
sacerdote della diocesi campana di
Teggiano-Policastro celebrerà la sua
prima Messa domenica alle 11 nella
chiesa di San Giovanni Battista a
Roccagloriosa nel Salernitano. 

Lucia Giallorenzo

TEGGIANO-POLICASTRO

De Luca ordina
un nuovo sacerdote

IL PROGRAMMA

L’arrivo alle 13. Domenica a Baku
Gli eventi in diretta su Tv2000

Francesco in Caucaso
la sfida del dialogo
Georgia e Azerbaigian le tappe del viaggio
Questo pomeriggio l’incontro con Ilia II


